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Le favole di Giuseppe Cava

di Anselmo ROVEDA

Le Fée moderne di Giuseppe Cava (in savonese: Beppin da Ca; 1870-1940)
- quarta sezione della sua raccolta poetica In to remdin (1930), secondo
la grafia originale impressa a stampa, mentre oggi scriveremmo Into
remoin - si inseriscono nella tradizione letteraria della favola. Una tradi-
zione antica e internazionale, ampiamente rappresentata anche nella
letteratura d’espressione ligure e genovese. Tradizione della favola e non
della fiaba, nonostante in genovese il termine foa venga genericamente
usato, ingenerando qualche confusione, per le due differenti e distinte
forme letterarie. A tal proposito scrivevo (ROVEDA 2019):

In zeneise, a-o manco into descorride tuttiigiorni, a poulafoa a creuveeada
nomme (levou i uxi extralitterse donde a s'addeuvia asci comme scindnimo
de béxia, fandonia, balla, fantaxia, miccia, gaggiata...) & un ventaggio de
narracioin despaege.

In lettiatua a poulaa végne ben de seguo pe-e fée propiamente dite, quelle
che n’arrivan da I'antighitee, che gh’an de bestie pe protagoniste e unn’in-
tencgion morale, pe accapise a-a modda do Es6po e do Fedro, e dapeu do La
Fontaine 0, da e nostre bande, do Piaggio; ma asci pe-e fée da tradigion po-
polare, 0 s@ quelle che pe solito gh’an di elementi magichi 0 a tutte e mainee
di treeti de contrafattualitee: cGse imposcibili inta nostra realtee, comme i
giganti, e strie, i dondé, e foe, o barban...

Alengua zeneise, donca, a 'addeuvia a maexima poula pe tipi despaegi
de narracion, unna poula parseegua comme o latin FABULA ch’a creuve i doi
tipi de f6e ch’'emmo visto, ma e lezzendie e i miti asci. Atre lengue moderne,
a-0 manco tra e persorie che s'interessan de lettiatua pe figgeu, pe mette citt
in cieeo e graddacioin tra i doi tipi de narragion che niatri ciammemmo féa
addeuvian doe distinte poule: I'italian o gh’a favola e fiaba, I'ingleise fable e
fairy tale, o franseise fable e conte, o spagnollo fabula e cuento, o catalan faula
e conte, o portogheise fadbula e conto; foscia, comme e atre lengue romanse
nostre seu, poemmo niatri asci addeuvia féa pe-e stdie esopiafie de bestie e
conto pe-e stéie de tradicion popolare.

In sintesi potremmo, riprendendo la definizione del Vocabolario Treccani,
dire che la favola e una

breve narrazione, di cui sono protagonisti, insieme con gli uomini, anche
animali, piante o esseri inanimati (sempre pero come tipizzazioni di virtu e
di vizi umani), e che racchiude un insegnamento di saggezza pratica o una
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verita morale, spesso dichiarati esplicitamente dall’autore stesso; € per lo
pitinversi[...].

La favola che ha salde radici in Oriente e nella nostra classicita, con il gre-
co Esopo e il latino Fedro, conosce in letteratura una fortuna alterna ma
perdurante, capace di adattarsi alle lingue, alle epoche e ai contesti; ora
servendo alla filosofia e alla morale, ora alla polemica politica, ora all’e-
ducazione del popolo o dell'infanzia, ora al puro intrattenimento. Intrec-
ciandosi, con maggior o minor trasporto, ai movimenti letterari e cultu-
rali del momento (a cavallo delle epoche moderna e contemporanea, per
esempio, questo varra sia per il romanticismo sia per il positivismo); de-
clinandosi secondo le sensibilita e le esigenze dei suoi autori, servira tan-
toiconservatorinostalgici quantoiprogressisti anticipatori. O addirittu-
ra, a sottolinearne penetrazione nell'immaginario collettivo, i parodisti.

11 Settecento é stato definito da F1LosA (1952) il «secolo d’oro della favola
esopicain Italia e in Europa»; le belle lettere sono all'epoca ebbre delle Fa-
bles di La Fontaine pubblicate negli ultimi decenni del secolo precedente.
Il francese € solo il campione di una nutrita schiera di predecessori e
contemporanei, ma in virtu del successo della sua raccolta diventa mo-
dello peri posteri di ogni nazione europea. Fin dentro il Novecento si
moltiplicano cosi sia gli imitatori sia gli studi sulle fonti e sul genere. La
penisola italiana non fa eccezione; tra i primi esempi illustri settecen-
teschi tre autori in italiano: il romagnolo Aurelio de’ Giorgi Bertola, il
toscano Lorenzo Pignotti e il nizzardo Gian Carlo Passeroni, a loro volta
presto assunti a modello dagli scrittori successivi. Sul fronte degli studi
e delle fonti andra ricordato che entro gli anni venti dell'Ottocento si
concentrano una serie di edizioni, tratte da differenti codici, che cercano
di mettere ordine nella favolistica esopiana.

L'eco di tanta fortuna e di tale attenzione investe anche le letterature
regionali. La letteratura in genovese e ligure, insieme a coeve letterature
regionali d’altra espressione linguistica (si pensi al piemontese con l'ope-
ra di Edoardo Ignazio Calvo), partecipa dunque al pitt ampio discorso
della letteratura europea; cogliendone il dibattito e assumendone le for-
me, i gusti e le tendenze. Non e quindi un caso che nel Settecento abbia
inatali, a Genova, I'autore che possiamo considerare I'iniziatore della
favola d’espressione ligure: Martin Piaggio (1774-1843).

Martin Piaggio — scrittore in genovese, autore della serie annuale del-
I'almanacco Lundio do scib Regina, alla quale si dedico dal 1815 fino alla
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morte - pubblico nel 1822 I'EsGpo zeneise. Una raccolta di favole di chiara
ascendenza secentesca e settecentesca che ha modelli in analoghe opere
europee e che testimonia, secondo la piti recente storia letteraria ligure
di Toso (2009, VI: 11):

la partecipazione di Piaggio a un gusto classicheggiante che si attarda nel-
la rielaborazione delle esili trame di Esopo e Fedro [e] associando un esi-
le lirismo di maniera a istanze didascaliche e moraleggianti largamente
scontate

Un giudizio non lusinghiero, gia espresso in passato dallo stesso TOsO
(1990b) - «Piaggio é tutt’altro che originale nelle favole che hanno per
protagonisti animali pit1 0 meno antropomorfizzati» — e dal quale, pur
con altre considerazioni, non si discosta troppo neppure CoOvERI (2019):

il Piaggio presta alle vicende dei suoi animali antropomorfizzati tutto il suo
sorridente moralismo piccolo borghese, il gusto delle virtu del buon tempo
andato, il senso del risparmio e dell'understatement che rinviano a un ben
preciso ambiente sociale. Cosi nelle allusioni paternalistiche e conservatrici
del poemetto (1829) A rivolugion de bestie contro i 0mmi (quasi un Orwell ante
litteram) e la vivace serie dei Viaggi e campagnate. E un dialetto, quello del
Piaggio, che risente dell’air du temps, di un’epoca di piena trasformazione:
abbandonata, dopo il De Franchi traduttore di Moliere, la v intervocalica
(primaria e secondaria da -L.-), emblema del genovese illustre, ¢ il momen-
to di una varieta borghese e mercantile, compromessa con l'italiano e col
francese. E la scelta dell'idioma locale a livello letterario coincide ormai con
l'accettazione diunruolo subordinato, con una dimensione popolareggiante,
comico-evasiva, di cui ci si affranchera solo a Novecento avanzato.

A dispetto dei critici contemporanei le favole di Piaggio conobbero co-
munque ampia fortuna popolare, con ricorrenti ristampe, potendo cosi
a buon diritto ascriversi al canone della letteratura in genovese.

La prima edizione dell’Esépo zeneise comprendeva una cinquantina
di favole, ma, vista la fortuna del volume, nel 1829 venne approntata
una nuova edizione notevolmente accresciuta. Le favole divennero un
centinaio abbondante: centosette nell'edizione definitiva, piti vari com-
ponimenti di prefazione, introduzione e dedica. L'edizione accresciuta
del doppio del 1829 (cosi come le ripetute riedizioni in antologie succes-
sive delle opere dell’autore) &, infatti, spiegata dalla buona accoglienza
che ebbe la favolistica di Piaggio presso il pubblico. Le composizioni del-
l'autore, pur ricalcando modelli gia ampiamente visti e dandosi in quel
lirismo di maniera summenzionato, risultarono capaci di rispondere
anche al gusto, tutto sommato popolare, della buona societa genovese
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dell’epoca e di trovare lettori pure nei ceti medi alfabetizzati. Di fatto
ponendosi come modello per i successivi favolisti liguri.

Le favole di Piaggio, pure al di 1a del giudizio complessivo sulla sua opera,
un tempo forse eccessivamente incensata e oggi per lo piu valutata come
informata al conservatorismo utilitaristico che fu dell’autore, hanno
a lungo rappresentato e continuano a rappresentare, talvolta anche in
modo inconscio, uno sprone e un modello per gli autori che praticaro-
no poi la favola nella Liguria linguistica: 'anonimo novese che nel 1832
volto nella parlata locale un testo di Pignotti; il sassellese Jacopo Perran-
do; il torrigliese Giovanni Carraro; il nostro savonese Giuseppe Cava;
il chiavarese Giulio Scarsi; il genovese Arrigo Derchi; il bonifacino Do-
minique Milano; il ventimigliese Emilio Azaretti e il circolo di scrittori
dell’estremo ponente ligure legati all'esperienza di «<A Barma Grande»; i
monegaschi Louis Notari, Paulette Cherici-Porello e Louis Principale;
I'onegliese Lucetto Ramella; il carrosiano Roberto Benso... (cfr. ROVEDA
2022a, 2022b).

Un modello recepito sovente in modo acritico, se non inconsapevole,
anche da quelli piu distanti da lui per sentimenti politici o formazione
culturale, come nel caso, appunto, di Giuseppe Cava.

Proprio Martin Piaggio fu, infatti, per Giuseppe Cava un modello in
letteratura, citato e lodato. E questo nonostante gli uomini fossero di-
versissimi: proletario, anarchico, impegnato politicamente, il savone-
se; borghese, prudente e sostanzialmente disinteressato alla politica, il
genovese. Eppure, annota MI1LAZZO (2007), virgolettando brani di un
articolo dello stesso Cava intitolato O scié Reginn-a a Savona («I1 Lavoro»,
14 settembre 1938):

Cava aveva sempre preso a modello Martin Piaggio (...) di cui possedeva un
bel libro che aveva personalmente e amorevolmente rilegato e che rappre-
sento una delle sue primarie fonti di ispirazione. Per Giuseppe Cava, Martin
Piaggio era un “poeta giocoso”, un “Vate cui mai era difettata la fluida vena e
l'estro radioso dei fosforici guizzi del genio”. Per lui, “il celebre poeta vernaco-
lo genovese, universalmente notto sotto lo pseudonimo di Scié Reginn-a”, se
non aveva raggiunto “la levatura del poeta dialettale genovese Giangiacomo
Cavalli” (1590-1658), era stato “pero pili popolare per la briosa facilita del
verso”.

Stima e debito verso Piaggio testimoniati anche in una poesia di Cava,
inedita in vita, segnalata sempre da MiLAZZ0 (2007): A Martin Piaggio
(davanti a in so ritratto); e poi pubblicata (MILAZZO con P. CAvA 2014).
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Sulla biografia e sull'opera complessiva di Cava rimando per approfondi-
menti ai lavori di MiLAZZ0 (2007, con P. CAva 2014). Andra pero ricordato
chelavitadi Cavanon fu per nulla semplice. Figlio di famiglia proletaria,
si impiegd come operaio in uno stabilimento metallurgico dove a soli
diciotto anniebbe un incidente che gli costd 'amputazione di una gamba.
Costretto a cambiare lavoro, si dedico alla tipografia, sotto la guida di
Stefano Ciarlo, alla pubblicistica e al piccolo commercio, fino a quan-
do, ormai anziano e riconosciuto poeta, ottenne un precario impiego
in biblioteca; impiego che dovette pero presto abbandonare per motivi
politici essendo nota la sua critica al fascismo.

Impegno politico - di sentimenti anarchici e poi radicali, partecipo al-
le vicende del movimento operaio e socialista savonese, conoscendo in
gioventli anche il carcere, il confino e le peregrinazioni dell’'esule («Viag-
gio, e non per diporto in Francia, Svizzera e Germania, ove la sua col-
tura, fra traversie e vicende, ebbe nuovi argomenti», CASACCIA in CAVA
1930) - e teatro furono le due grandi passioni che lo accompagnarono
fin dall’adolescenza e lo orientarono, insieme all'amore per la lettera-
tura e per la propria citta, nel lavoro letterario. Lavoro letterario che
risenti nei tempi e nei temi anche di grandi sofferenze. Lutti, separa-
zione e perenni ristrettezze economiche, prossime a indigenza, lo ama-
reggiarono a lungo. Trovo consolazione, e qualche soddisfazione sol-
tanto in piena maturita, nella scrittura in ligure e nei lavori dedicati a
Savona.

Il debutto poetico in savonese di Cava risale, infatti e come detto, alla
piena maturita. A cinquantadue anni, negli ultimi mesi del 1922, da
alle stampe, in proprio, A strenna de Savunn-a 1923 (oggi scriveremmo A
strenna de Savoiia): un calendario per I'anno entrante con trentaquattro
sue poesie.

Chine riconobbe e valorizzo il talento fu Filippo NOBERASCO che lo
incluse prima nel suo La poesia dialettale savonese (1928), poi, insieme a
Italo Scovazzi, nell’'antologia O Cicciolld (1930), nella quale a proposito
di Cava si scrive: «Autodidatta, ingegno pronto e vivace, educato piu
che sui libri nelle varie vicende di vita travagliosa. E il maggior poeta
dialettale savonese». Affermazione che all'epoca trascino con sé qualche
polemica nei circoli letterari in riva di Letimbro; polemiche presto local-
mente dimenticate tanto da farlo assurgere, dopo la morte, a emblema
di savonesita e da fargli, piu tardi, intitolare una centrale via cittadina e
un locale concorso di poesia.
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I dubbi dei contemporanei savonesi che non apprezzarono le sottolinea-
ture di NOBERASCO e SCOVAZZI, trovano parziale riscontro nelle, sempre
ben motivate e ponderate, righe di presentazione che il poeta Alessandro
GuUASONI dedica a Cava nella sua Antologia da lettiatua ligure:

[O]peréio de fede anarchica, autodidatta; doppo avei perso unna gamba in
scib travaggio in caxon d'unna desgragcia, o I'é vegnuo a €se stampou e gior-
nalista. Steeto condannou a sei meixi de prexon do 1894, doppo avei scontou
apenao ¢ aneeto in Fransa, Svissea e Germania. O I'’¢ vegnuo torna a Sana
do 1902, e 0 I'a comensou & pubrica o settemana Il Marciapiede. Do 1934 I'an
piggiou inta ¢ivica biblioteca A. G. Barrili, ma o I'é steeto licenciou quattran-
ni apreuvo, pe raxoin politiche. E seu poexie savoneixi son accheuggeite
into volumme Into remoin (1930) e, foscia anche pe ése sciortie in tempo de
dittatua, no lascian straluxi affeeto a pascion politica de I'aut6, ma son im-
bevize da unna modea cantabilitee, un legio paisaggiximo e unn’attencion
vernacolare pe-o c6 locale. Inti seu versci ciu arriescii, o Cava (conosciuo
asci co-o nomiagio «Beppin da Ca») o fa vegni in cheu a muxicalitee de I'in-
lustre conterranio Gabrié Ciabrea, ma tutto I'insemme o ne sa un pittin
de Arcadia in retardio. Into ciclo de poexie steete dedicee a-a seu figgetta
morta, o libeo pensat6 Cava o I'attreuva, incangio, di commoventi acenti de
spiitualitee.

Ancora a proposito della produzione poetica di Cava, Toso (2009) nell'ul-

tima delle sue storie letterarie del genovese e delle parlate della Liguria

scrive:

Il gusto scapigliato corretto da Malinverni nel senso di un rassicurante in-
timismo di matrice tardo-romantica continua a proporsi a Savona, in al-
ternativa agli esiti pit sbracatamente vernacolari, con Giuseppe Cava |[...]
che, fattosi cantore della cronaca minima della citta, sapra trovare accenti
accorati nelle poesie in memoria della figlia e una robusta vena polemica in
altri versi di intonazione personale.

E piu oltre:
La poesia di Cava tenta di aggiornare le esperienze dei principali autori
tra Otto e Novecento, Vigo, Bacigalupo e Malinverni, tenendo anche con-
to degli esiti di «minori» locali come Rocchino, attraverso il quale il poeta
accoglie (destrutturandoli spesso in chiave ironica) quegli elementi di faci-
le musicalita di ascendenza chiabreresca che connotano spesso la poesia
savonese.

Le capacita di Cava di fare tesoro delle principali esperienze letterarie in
ligure del tempo e di sintonizzarsi in modo originale con la tradizione
poetica della propria citta sono forse all'origine della sua fortuna, fin da
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A strenna de Savovia 1923; tanto da divenire presto il riconosciuto cantore
della Savona pit autentica.

Nellibretto-calendario A strenna de Savoia 1923 troviamo anche le prime
favole, qui riportate secondo odierna grafia: O zdnetto e o bdbollo, A
peiia do taggion e A vorpe banchea, tutte poi riprese, e rimaneggiate pure
in grafia, nella raccolta Into remoin (1930). A strenna gia disponibile,
nello stesso dicembre, pubblico A peiia do taggion anche sul giornale «I1
Corriere Ligure» (23 dicembre 1922).

Scrisse poi altre favole per la rubrica Musa Savonese del giornale «I1
Messaggero Ligure», testata alla quale collaboro tra il settembre 1923
e l'aprile 1927, talvolta riprendendo testi gia usciti sulla sua strenna
(ancora A peiia do taggion, sul numero del 7 marzo 1924), talaltra of-
frendo inediti. Le favole apparse per la prima volta su questo giorna-
le sono: O leon e o scimiotto (8 settembre 1923) e A galliia e a borsa (16
aprile 1927). Di queste due, soltanto la prima verra ripresa nella rac-
colta poetica del 1930. La seconda, rimasta esclusa, aveva come sotto-
titolo Féa come quella da Gatta Méa, e ci ricorda MiLAZZO (2007): «fu
scritta, come annoto lo stesso Cava, “quando il cambio saliva. Oggi
il cambio diminuisce... ma i puffi rimangono sempre in alto”». Un te-
ma economico che trova consonanze con una assai piu recente com-
posizione dell'autrice monegasca Paulette Cherici-Porello (1924-2018),
U serpente e u sciiu, nella quale il “serpente monetario” (allegoria da ri-
ferirsi al tentativo di controllo dei tassi di fluttuazione nei cambi tra
valute operato dagli stati dell’allora Comunita Economica Europea tra
i11972 e i11978) evoca paure capaci di competere con quelle anticamente
suscitate dalla leggendaria Tarasca, mostro delle tradizioni provenza-
li e mediterranee. Benché risolto nella leggerezza del motteggio della
favola, il tema indica una costante delle composizioni favolistiche di
Cava altrove assente: uno sguardo critico, di respiro sociale, su fatti e
costumi del proprio tempo. Elemento critico non sempre riscontrabi-
le, come visto, nel resto delle poesie caviane, perlopit contraddistinte
ora da intimismo ora da bozzettismo locale, ma per contro assai ben
rintracciabile nelle sue favole. Elemento critico che, come annotato,
si concretizza in quella «robusta vena polemica» sottolineata da Toso
(2009). E il caso dei sei testi scelti per allestire la sezione “Fée moder-
ne” del suo Into remoin ovvero A peia do taggion, O muzou e a gritta, A
crévetta e o vorpon, O zdnetto e o bdbollo, O leon e o scimiotto e A vorpe
banchea.
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Nella favola d’apertura della sezione, A peiia do taggion (La pena del taglio-
ne), tre topi, spinti dalla fame a intrufolarsi in una bottega di alimentari,
trovano prima una bella forma di parmigiano da rosicchiare quindi la
cinica e algida vendetta del proprietario. Cava - pur senza troppo parteg-
giare per i topi, descritti comunque con caratteri proletari, o addirittura
sottoproletari, tanto nel movente agito impavidamente («a resuggid s’ean
missi con coraggio / comme se a famme avessan de un villan») quanto in
una certa ingenua imperizia («Sensa savei unnwA d’'inzegneria, / sensa do
minatd conosce larte») — evidenzia nell'ultima quartina, il gruppo di ver-
si finali nella favola letteraria ha sovente funzione di morale, 'avidita
senza scrupoli del commerciante. Pronto a rivalersi della perdita subita
ammannendo, ai propri clienti, salsiccia confezionata con carne di topo.
Un’avidita plastica, resa da Cava nella volutamente stereotipata descri-
zione del formaggiaio («grasso e grosso comme un baggio»). La favola
doveva essere particolarmente cara a Cava che, come visto, non solo la
pubblico in A strenna de Savona 1923, ma la ripropose anche sui periodici
«Il Corriere Ligure» e «Il Messaggero Ligure»; inoltre venne compresa,
vivente l'autore, nelle selezioni antologiche La poesia dialettale savonese
(NOBERASCO 1928) e O Cicciolld (NOBERASCO e SCOVAZZI 1930).

Anche il vecchio cefalo della favola O muzou e a gritta (Il cefalo e il
granchio) mette in scena tutta la precarieta della vita del popolo, dei
meno abbienti e protetti («Che vitta desgracia, destin me grammo, / pe
poei mangid un boccon me tocca fi»), esposto alla rapacita di chi é piu
dotato di mezzi («Schivd i denti da foscina e danassa / o tradimento coerto
eingannatd»). Il tono impaurito, lamentoso e rassegnato del cefalo ha
pero contrasto nel pit spavaldo, ma sempre proletario e precario, stile di
vita del granchio che almeno possiede un rifugio, una casa, a cui tornare
alla malaparata («d’'ogni pé me slargo a goeia / pe-a magica virtit de sto
garbetto»). La favola usci per la prima volta nella raccolta Into remoin.

Situazione analoga anche per la giovane e determinata corva della
favola A crévetta e o vorpon (La corvetta e il volpone). La nera pennuta si
salva dagli appetiti di una vecchia volpe maschio (ma qui, viste le sensi-
bilita del tempo, la questione resta sociale ancor prima che di genere), in
virtu dell’alto muricciolo su cui e posata, irraggiungibile al predatore;
il quale, non potendo agire la propria violenza, ricorre all’eloquio e alle
lusinghe. Un tema classico della favolistica che, nel Cava di sentimenti
anarchici e socialisti, si fa moderno; evidenziando che chi ha maggior
potere, quando non puo agire costrizione, puo comunque fare ricorso al
denaro per ottenere cio che desidera («Se te piaxe a formaggetta, / racco-
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mandite a-o borsin!»). Anche questa favola usci per la prima volta nella
raccolta Into remoin.

Nel breve dialogo della favola O zdnetto e o bdbollo (Il verme della
castagna e il verme della fava) i due vermi, diversamente predestinati
dal caso, ci dicono ancora della magra e stentata vita del proletariato (Ba-
bollo: «no peu ingrascid chi vive d stento»), ma anche del sapere cogliere
quel che si ha (Zanetto: «o vive ben chi fa a tortagna / e i euggi sa serra
davanti a-a biava»). Il testo era gia uscito in A strenna de Savona 1923,
e poi compreso, sempre vivente I'autore, nelle selezioni antologiche La
poesia dialettale savonese (NOBERASCO 1928) e O Cicciolld (NOBERASCO e
Scovazz11930).

La favola Oleon e o scimiotto (Il leone e lo scimmiotto), oltre a riflettere
lateralmente sul tema della liberta, sferza ancora una volta gli atteggia-
menti di lamentosa rassegnazione e di pavida sussurrata rivendicazione,
qui incarnati da un leone spocchioso. E il piccolo primate, emblema
di minorita («un scimiotto mezo nano») di fronte all’albagia del re della
savana, a invitare con veemenza spiccia e concreta, priva di sentimenti
di subalternita, al valore e all’etica del lavoro («Lascia a boria pe doman, /
no I'é p6i ma gran disgracia / per un re gudgnadse o pan!»). Il testo era gia
uscito su «Il Messaggero Ligure» nel settembre del 1923.

Infine, nella favola A vorpe banchea (La volpe banchiera), 'etica popo-
lare del lavoro, qui anche di quello culturale («faio lartista / e me wandio
a-o teatro co-a berlifia»), emerge in contrapposizione alla falsa morale dei
profittatori in abito elegante e dalla facile parlantina. La volpe ipocrita,
implausibile nelle sue pose perbeniste, invita la cicala a darsi da fare
(«Travaggia [...] fatte a provista»), ma viene presto rimessa al proprio
posto dall'insetto artista («Ma ti, che di polle ti vivi a danno, / a moralista,
brava, nome fa!... // Chivive co-i ongin pe tutto lanno / I'¢ ben che insegne
a-i atri a risparmia: / da 'na vernixe onesta a-o proprio inganno / e se pre-
pard o muggio pe arrdbdl!»). Il testo, prima di far parte di Into remoin, era
stato incluso dall’autore nella sua A strenna de Savoiia 1923 con titolo,
secondo grafia originale e qualifica italianizzata, A vurpe banchiera.
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A PENA DO TAGGION
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Trei ratti s'ean caccize inte un formaggio, -
'na forma de stravegio parmexan, -

e a resuggia s'ean missi con coraggio -
comme se a famme avessan de un villan.

Sensa savei unn’A d’inzegneria,
sensa do minat6 conosce l'arte,
co-identi t’an scavou 'na galleria,
che a forma trapassava parte a parte.

O formaggia, pero, un bello giorno
ol'a scoverto a cosa e I'a pensou
quell'inzegné levaseli d’attorno

e un rattaieu inte un canto o 'a tesou.

I ratti, manco a dilo, nastussando,
se son lasciae da-a trappola acciappa
e stavan con terrore ruminando
scid fin che 1destinava o formaggia.

Ma questo, grasso e grosso comme un baggio,
suefeeto a se refd d'ogni remissa,

pe compensi o resuggio do formaggio

co-a carne I'a caccize da fa sécissa.

LA PENA DEL TAGLIONE. Tre topi si erano infilati in un formaggio, - / una forma di parmi-
giano stravecchio (ben stagionato), -/ e si erano messi a rosicchiare con coraggio - / come
se avessero la fame di uno zotico. // Senza sapere un’H d’ingegneria, / senza conoscere
l'arte del minatore, / con i denti hanno scavato una galleria, / che trapassava la forma da
parte a parte. // Il formaggiaio, pero, un bel giorno / ha scoperto la cosa e ha pensato / di
levarsi d’attorno quegli ingegneri/ e in un angolo ha teso (messo) una trappola (per topi). //
I topi, neanche a dirlo, annusando curiosi, / si sono lasciati acchiappare dalla trappola /
e cosl stavano con terrore rimuginando / a proposito della fine a cui li avrebbe destinati
il formaggiaio. // Ma questo, grasso e grosso come un rospo, / convinto a rivalersi d'ogni
perdita, / per compensare il formaggio rosicchiato / 1i ha messi con la carne per farne
salsiccia.
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O MUZOU E A GRITTA
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«Che vitta desgracia, destin ma grammao,

pe poei mangia un boccon me tocca f3,

e ammidghe ben ancon se no gh’é o lammo

o 'ommo pronto a fa 'na ressaggia.

Schivéa i denti da foscina e da nassa

o tradimento coerto e ingannato,

vardase asci da-a reei che tutto a spassa

ein teera a ve fa moi co-a pansa a-o s».

Cosci se lamentava un muzou vegio,

riduto da-o terro a pelle e spifa,

pensando che oramai no gh'ea de megio

che fése frizze e ciao... fini in coxifia.

'Na gritta arruffiana che d’in sce un scheuggio
se recillava a-o sciou de tramontana,

agh’a sbraggiou: «Ma cao, ghe veu de I'euggio
pe poei campé in giorna se manca a tana!

Mi, comme ti me veddi, sensa pefia

resuggio fin a-a resca o mae pescetto
tranquilla e d'0gni pd me slargo a goena
pe-amagica virtu de sto garbetto».

IL CEFALO E IL GRANCHIO. «Che vita disgraziata, mio gramo destino, / per poter mangiare
un boccone cosa mi tocca fare, / e guardare bene che non ci sia I'amo / o I'uvomo pronto
a gettar la rete (lett. fare una retata). // Schivare i denti della fiocina e della nassa / il
tradimento celato (nascosto) e ingannatore, / stare attento anche alla rete che tutto spazza
/e aterravifa poi morire con la pancia al sole». // Cosi si lamentava un vecchio muggine
(cefalo), / ridotto dal terrore a pelle e spina, / pensando che ormai non c’era di meglio / che
farsi friggere e ciao... finire in cucina. // Un granchio scaltro che su uno scoglio / si godeva
la brezza di tramontana, / gli ha gridato: «Mio caro, ci vuole occhio (serve attenzione) / per
campare alla giornata se non hai la tana! // To, come vedi, senza pena / rosicchio la lisca del
mio pesciolino / tranquillo e poi d'ogni tanto mi allungo la vita (lett. allargo la guaina) / per
via della magica virtu di questo piccolo pertugio».
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A CROVETTA E O VORPON
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Verso seia ‘na crovetta,
zoena e bella da mi3,

s’é pOsa sorva a miagetta
de unna creusa a reposa.

Un vorpon che andava a spacio
ol'avistaeoséfermou,

poi fissandola inta faccia

doce doge o gh’a parlou:

«O crévetta zovenina,
tutta gracia e tutta amo,

a teu ciumma neigra e fifia
arisplende comme o0 s0.

Se a-e teu forme, 6h morettifia,
rispondesse a voxe asci,

fra i 6xelli unna regina
anoghé¢senotietil».

Doppo un bon loccié de coa,
a crévetta ammaligia

s’é tocca co-a sampa a goa
comme a di: «Son refreida».

Pé6i con fa da moneghetta
agh’a dito ciancianin:

«Se te piaxe a formaggetta,
raccomandite a-o borsin!».

LA CORVETTA E IL VOLPONE. Verso sera una corvetta, / giovane e bella da vedere, / s’¢ posata
sopra al muretto / d’'un viottolo a riposare. // Un volpone che andava a passeggio / I'ha vista
e s'é fermato, / poi fissandola in faccia / dolce dolce le ha parlato: // «O corvetta giovincella,
/ tutta grazia e tutta amore, / la tua piuma nera e elegante / risplende come il sole. // Se alle
tue forme, o morettina, / corrispondesse anche la voce, / fra gli uccelli una regina / non
ci sarebbe se non te!» // Dopo un bel movimento della coda, / la corvetta smaliziata / s'é
toccata con la zampa la gola / come a dire: «Sono raffreddata». // Poi con fare da suorina /
gli ha detto pian pianino: / «Se ti piace la formaggetta, / affidati al borsellino!».

31






O ZANETTO E O BABOLLO
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ZANETTO

—«Comme t’é grasso e gianco, cao zénetto,
e che elegansa asci, che portamento...

T’ae ereditou de certo, ghe scommetto,
perché no peu ingrascia chi vive a stento.»

BABOLLO

- «Ancheu o vive ben chi fa a tortagna
eieuggisa serrd davanti a-a biava;

mi ingrascio e sciallo a-e spalle da castagna
e ti ti vivi magro co-a teu faval!»

IL VERME DELLA CASTAGNA E IL VERME DELLA FAVA. VERME DELLA FAVA: / - «Come sei grasso
e bianco, caro verme della castagna, / e che eleganza anche, che portamento... / Hai di certo
ereditato, ci scommetto, / perché non puo ingrassare chi vive a stento.» // VERME DELLA
CASTAGNA: / - «Oggi vive bene chi coglie ramoscelli ancora verdi (fa a tortagna, lett. ‘fa
vermena verde’) / e sa chiudere gli occhi davanti alla biada; / io ingrasso e sciallo alle spalle
della castagna / e te vivi magro con la tua faval»
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O LEON E O SCIMIOTTO
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Un leon serrou in gaggia
da un potente domato,
0 pensava, pin de raggia,
do deserto a-o cado sé.

—«0 s6 cado do deserto,
giorni mee de libertee,

la passe in campo averto
daveo re di animee.

Belle antilope graciose,
tanto bofie da mangia,
carovafie numerose

ch’o assdtou sensa tremma;

chi ve cianzo tutto o giorno,
v’arregordo con magon,

e ste sbare ch’o d’intorno
fan cit1 odiosa a mae prexon.

Ma che serve 'angosciame
a obedi son condannou;
st o cercio pe gudgname
un p6 d’ase derenou.

Bella fin pe un gran sovrano:
fa o paggiasso pe mangial...» -
Ma un scimiotto mezo nano,
che o0 6 sentiva giamina

o gh’a criou con mala gracia:
- «Lascia a boria pe doman,
no I'é p6i 'na gran disgracia
pe un re gudgnase o pan!» —

IL LEONE E LO SCIMMIOTTO. Un leone chiuso in gabbia / da un potente domatore, / pensava,
pieno dirabbia, / al deserto dal sole caldo. // - «Il sole caldo del deserto, / giorni miei di
liberta, / 1a passati in campo aperto / da vero re degli animali. // Belle antilopi graziose,
/ tanto, buone da mangiare, / carovane numerose / che ho assaltato senza tremare; // vi
rimpiango tutto il giorno, / vi ricordo con magone, / e queste sbarre che ho d’intorno /
rendono pil1 odiosa la mia prigione. // Ma che serve tormentarmi/ a obbedire son condan-
nato; / saltare il cerchio per guadagnarmi/ un po’ di asino sciancato. // Bella fine per un
gran sovrano: / fare il pagliaccio per mangiare!...» —/ Ma uno scimmiotto mezzo nano, /
chelo sentiva lagnarsi // gli ha gridato con mala grazia: / - «Lascia la boria per domani, /
non é poi una gran disgrazia / per un re guadagnarsi il pane!» —
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A VORPE BANCHEA
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"Na vorpe voendo fa da moralista,

l'a dito a 'na cigeea: — «Bella frinfrina,
de ste formigoe piggite unna vista

e no fa ciu l'ociosa cantarina.

Travaggia comme 16, fatte a provista

pe quando mandia o ¢é a neive e a brifia.»
- «St’inverno, vorpe caa, faio I'artista

e me n'andio a-o teatro co-a berlifa.

Ma ti, che di pollee ti vivi a danno,
amoralista, brava, no me fal...

Chi vive co-i ongin pe tutto I'anno

I'é ben che insegne a-i atri a risparmia:

da 'na vernixe onesta a-o proprio inganno
e se prepara o muggio pe arrébal» —

LA VOLPE BANCHIERA. Una volpe volendo fare la moralista, / ha detto a una cicala: - «Bella
frinfrinina, / guarda un po’ queste formiche / e non fare piti I'oziosa canterina. // Lavora
come loro, fai provviste / per quando il cielo mandera neve e brina.» / — «Quest’inverno,
volpe cara, faro 'artista / e andro a teatro in carrozza. // Ma tu, che dei pollai vivi a danno, /
la moralista, da brava, non mi fare!... / Chi vive di rapina (co-i ongin, lett. ‘con gli artigli’)
per tutto 'anno // si mette poi a insegnare agli altri a risparmiare: / da una vernice d'onesta
al proprio inganno / e si prepara il mucchio con il rubare!»
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La lingua di Giuseppe Cava

PAROLE E ESPRESSIONI PER UN
GLOSSARIO CAVIANO DELLE FAVOLE MODERNE (GCFM)

Sono qui proposte, ordinate alfabeticamente, le parole e le espressioni in
ligure, nella varieta di Savona dei primi decenni del Novecento utilizzata
da Giuseppe Cava, presenti in “Fée moderne”; accompagnate dalla loro
traduzione italiana e dove necessario da note ed elementi di comparazio-
ne con la lingua del capoluogo regionale o con altre parlate della Liguria
linguistica.

Sono escluse molte delle parole, delle locuzioni e delle forme ver-
bali liguri identiche nel significato, nonché pressoché omografe e piu
raramente omofone, all’italiano; parole, peraltro, per lo piu registrate
nei dizionari storici o d’attestato uso nel ligure centrale e nel genovese
contemporaneo: anno, antilope, arte, artista, bello, brava, campo, carne,
castagna, che, chi, ciao, con, coraggio, césa, danno, dattorno, davanti,
denti, eserto, faccia, forma, formaggetta, formaggio, fra, galleria, giorno,
gran(de), grasso, grosso, in, inganno, intorno, inverno, la, ma, magica,
magro, moralista, nano, numerose, onesta, pelle, perché, pero, po [it. po’],
péi [it. poi], portamento, potente, pronto, proprio, re, spalle, tanto, teatro,
tradimento, tranquilla, tutto, verso, virtu, vista...

Sono inoltre esclusi alcuni, pitt 0 meno evidenti, italianismi, talvolta
usati anche per esigenze del verso:

a stento espressione a cui sarebbe forse preferibile il ligure centrale a
fadiga; sebbene il savonese registri stento («agg./avv. 1. stentato,
striminzito; 2. stentatezza», BESIO 1996) e il genovese stentd e stentou
(v. ‘stentare’ e part. pass. ‘stentato’, CASACCIA 1876) e dunque, seppur
forzatamente, legittima.

boria per arbaxia (s.f.), presumin (s.m.) (BESI0 1996, SGUERSO 1985), in
genovese anche sosta (s.f.) e presumi (s.m.) (CASACCIA 1876); sin. babia
(s.f.) (Toso 1998).

fava per bazzana.

insegne (v.v. insegnad, it. ‘insegnare’) per mostra.

morettina agg. f. qui con funz. s.f. ‘morettina, di colore scuro’ (riferito
al piumaggio della corva protagonista della favola) per il piti verace
moettina (in gen., dim. f. dimdo ‘moro’).
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oramai disolito«nonsitraduce, oppuresiricorreauna perifrasi» (LUSITO
2022).

quando per quande.

risplende (vwv. it. ‘risplendere’) per luxi.

ruminando il verbo ruminare é in savonese rumega (BES10 1996; VPL:
I11, 91) come in molte parlate liguri; in genovese si registra anche rum-
ma (Toso 1998), ma in savonese il verbo rumma ha altro significato
(‘lavare male, toccare o rovinare oggetti con le mani sporche’, ma
anche ‘lavorare’ in frasi di senso spregiativo; SGUERSO 1985).

sbare (it. ‘sbarre’) in luogo di bare.

sovrano in luogo di cui si usano sinonimi (re).

terrore per tervo, che peraltro altrove nel testo ricorre correttamente.

trappola chein ligure ha vari traducenti, pit 0 meno specializzati; si ve-
da, quale esempio la voce del piti recente dizionario italiano-genovese:
«trappola s.f. 1. ciappoa 2. (per topi) rattaieu 3. (per uccelli) inze-
gneuia, schirbattoa ¢ (fig.) (rimanere ingannato) cadere nella ~ arrestd
into sacco)» (LUSITO 2022).
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Q

art. det. sing. f. ‘la’

prep. sempl. ‘@’

a[lU/gh’~] ‘ha’ vv. avei ‘avere’

@ [t'~] ‘hai’ v.v. avei ‘avere’

a-a, a-o, a-e, a-i prep. art. ‘alla’, ‘al/allo’, ‘alle’, ‘agli/ai’

acciappa v. ‘acchiappare’, ‘prendere’; «far presa di qualche cosa, pigliar-
la improvvisamente e tener fermo» (CASACCIA 1876)

afa naressaggia espr. fare una retata’, ‘prendere con la rete’

ammalicid agg. ‘smaliziata’, ‘maliziosa’; cfr. gen. ammaicia

ammidghe ‘guardarci’ v.v. ammia ‘guardare’

amdé s.m. ‘amore’

an [liatri ~] ‘hanno’ v.v. avei ‘avere’

ancheu avv. ‘oggi’

ancon avv. ‘ancora’

anda v. ‘andare’

andava [1é ~] ‘andava’ v.v. anda ‘andare’

andio [mi ~] ‘androd’ viv. andd ‘andare’

angoscidme ‘tormentarmi’ v. angoscid ‘tormentare’

anime s.m. pl. ‘animali’ la voce animad é oggi, in ligure, in genere disu-
sata in favore di s.f. bestia

arregordo ‘ricordo’ v.v. arregordd, ‘ricordare’; s.m. ‘ricordo’

arvéba v. ‘rubare’

arruffiand agg. der. di ruffian nel significato ironico, registrato nel
savonese, di ‘astuto’, ‘furbo’, ‘scaltro’ (BES10 1996)

asci avv. ‘anche’, ‘pure’

ase s.m. ‘asino’

aserefa espr. ‘arifarsi, ‘arivalersi’; da notare I'uso di anteporre il pro-
nome personale prima della forma dell'infinito, mutuato dal france-
se (come lingua di cultura) e variamente presente nella letteratura
genovese ottocentesca

aspagio espr. ‘aspazio’ (CASACCIA, 1876), forse qui usata da Cava anche
per assonanza con I'italiano ‘a spasso’

assdtou ‘assaltato’ vv. assdta ‘assaltare’, ‘assalire’

atri pron. ‘altri’

averto agg. ‘aperto’

avessan [liatri ~] ‘avessero’ v.v. avei ‘avere’

Q-
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B

bdbollo s.m. ‘vermetto della fava’, ‘larva del tonchio della fava’ (Bruchus
rufimanus); in realta, nelle varieta del ligure, il termine copre piu
genericamente bachi e insetti, soprattutto a stadio larvale, tanto da
avere traducenti, per esempio, in: «gorgoglione, tonchio: animaletto
che vuota le sementi di molle piante leguminose» (CASACCIA 1876);
«piccolo animale, generalmente nocivo | insetto in genere | piccolo
scarabeo dei legumi | verme | scarafaggio» (VPL: I, 40); ‘baco della
frutta’ (LusITO 2022); e per il sav. ‘insetto da frutta’ (BEs10 1996) e il,
qui, pertinente ‘insetto parassita delle fave e dei fagioli’ (SGUERSO
1985)

baggio s.m. ‘rospo’

banchea agg./s.f. ‘banchiera’
ben avv./s.m. ‘bene’

berlinia s.f. ‘carrozza elegante’
biava s.f. ‘biada’

boccon s.m. ‘boccone’

bon, bone agg. ‘buonco’, ‘buone’

borsin s.m. ‘borsellino’; a Savona si registra, infatti, con valore di ‘por-
tamonete’ (VPL: I, 75)
brina s.f. ‘brina’

C

caa, cao agg. ‘cara’, ‘caro’

cacciee ‘cacciati, ‘infilati’ v.v. caccid ‘buttare’, ‘gettare’
cado agg. ‘caldo’

campd v. ‘campare’, ‘vivere, ‘sopravvivere’
cantarina agg./s.f. ‘canterina’

canto s.m. ‘angolo’

carovaie s.f. ‘carovane’

¢é s.m. ‘cielo’

cercio s.m. ‘cerchio’

certo agg. ‘certo’

cian cianin espr. ‘pian piano’, ‘adagio’
cianzo [mi ~| ‘piango’ v.v. cianze ‘piangere’
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cigeea s.f. zool. ‘cicala’; in genovese ¢igaa; la forma savonese, registrata
daidizionaridel posto, siriscontraanchein altre parlate della Liguria,
quali quelle di Favale di Malvaro, Chiavari e Moneglia (VPL: 111, 162);
forse, annota Stefano LUsITO in sede di revisione del presente volume,
per analogia con i femminili dei nomi in -ARIUS

ciu avv. ‘pit’

ciumma s.f. ‘piuma’

coa s.f. ‘coda’

co-a prep. art. ‘conla’

coerto agg. ‘coperto’, ‘nascosto’; in genovese coverto

comme avv./prep. ‘come’

compensd v. ‘compensare’

condannou ‘condannato’ v.v. condannd ‘condannare’

co-i prep. art. ‘con i, ‘con gli’

conosce V. ‘conoscere’

cosci avv. ‘cosi’

coxina s.f. ‘cucina’

creusa s.f. ‘viottolo’, ‘vicolo’ (s.m.); «vicolo tra alti muri che circondava-
no ville terreni di proprietari diversi» (SGUERSO 1985)

criou ‘gridato’ viv. crid ‘gridare’

crévetta s.f. zool. dim. f. di crévo (it. ‘corvo’) ‘corvetta’, ‘corvina’

D

da prep. ‘da’

da-a, da-o prep. art. ‘dalla’ (f.), ‘dal’/‘dallo’ (s.m.)

da [1é ~] ‘d&’ vv. da ‘dare’

de prep. ‘di’

derenou p.p. ‘spossato’, ‘sfiancato’, ‘sciancato’ v.v. derend ‘sfiancare’,
‘slombare’, ‘sciancare’, ‘spossare’

desgracia agg. ‘disgraziata’ (in savonese legittima anche la forma di-
sgracid, SGUERSO 1985, rifatta, come in genovese, sull’italiano)

destin s.m. ‘destino’

destinava [le] ‘destinava’ v.v. destind ‘destinare’

di prep. art. ‘degli’/‘dei’

di v. ‘dire’

d’insce espr. ‘dasopra’, ‘daun’

disgracia s.f. ‘disgrazia’ (in lig. anche, e meglio, desgracia)

dito v.v. di ‘dire’
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do prep. art. ‘del’/‘dello’

doce agg. ‘dolce’

doce espr. ‘con dolcezza’, ‘con fare gentile’
d’ognipo espr. ‘dognitanto’, ‘di tanto in tanto’
doman avv. ‘domani’

domatd s.m. ‘domatore’

doppo avv. ‘dopo’

e cong. ‘e

e art. f. pl. ‘le/

é[t’~] vv. ése, ‘essere’
é[U/gh’~] vv. ése, ‘essere’

ean [liatri ~] v.v. ése, ‘essere’
elegansa s.f. ‘eleganza’
ereditou v.v. ereditd ‘ereditare’

euggio s.m. ‘occhio’

fa v. ‘fare’

faio [mi ~] ‘fard’ vv. fa ‘fare’
famme s.f. ‘fame’

fan [liatri ~] ‘fanno’ vv. fa ‘fare’

fa provista espr. ‘fare provviste’
fase ‘farsi’ vv. fa (+ pron.) ‘fare (si)’
fatte [ti ~] ‘tu fatti’ vv. fa ‘fare’
fermou vv. ferma fermare’

fin s.f. ‘fine’ (es. nel testo: a-a fin, ‘alla fine’)
fin prep./avv. ‘fino, ‘perfino’

fina avv. ‘perfino, ‘addirittura’
fini v. finire’

fissandola v.v. fissa ‘fissare’
formaggia s.m. formaggiaio’
formigoe s.f. pl. ‘formiche’
foscina s.f. ‘fiocina’
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frinfriiia voce onomatopeica (propria del Cava, assenti altri riscontri
neirepertorilessicali, che possiamo immaginare come derivato daun
ipotetico v. frinfrindg, frinire, verbo per indicare il verso della cicala,
dal lat. FRITINNIRE) qui con valore di s.f. e significato di creatura
dedita al frinire e quindi anche canterina, suonatrice, tradotto per
questa edizione con calco ‘frinfrinina’

frizze v. friggere’

G

gaggia s.f. ‘gabbia’

garbetto s.m. ‘piccolo pertugio’, ‘buchetto’ (dim. di garbo, ‘buco’, ‘foro’,
‘pertugio’)

ghe pron./avv. ‘ci, ‘ce, ‘1€, ‘gli’ (es. nel testo: ghé, ‘c’e’; ghvea, ‘c’era’; ghe
scommetto, ‘ci scommetto’; gheveu, ‘civuole’; gh'a sbraggiou/criou/par-
lou/dito, ‘gli/le ha urlato/gridato/parlato/detto’)

ghe veu de leuggio espr. ‘bisogna prestare attenzione’ (lett. ‘ci vuole
dell'occhio’)

gianco agg. ‘bianco’

giornd s.f. ‘giornata’

goa s.f. ‘gola’

goena s.f. ‘guaina’

gracia s.f. ‘grazia’

graciose agg. f. pl. ‘graziose’

grammo agg. ‘gramo’

gritta s.f. zool. ‘granchio’ (s.m.)

gudgname ‘guadagnarmi’ v.v. gudgnase ‘guadagnarsi’

ingannaté s.m. ‘ingannatore’

ingrascid v. ‘ingrassare’

ingrascio [mi ~] ‘ingrasso’ v.v. ingrascid ‘ingrassare’
insce prep. ‘suun’

inta prep. ‘nella’

int'un prep. ‘inun’

inzegné s.m. ‘ingegnere’

inzegneria s.f. ‘ingegneria’
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L

lamentava vv. lamentd ‘lamentare’

lammo s.m. ‘amo’

lascia [ti ~] vv. lascid ‘lasciare’

lascie part. pass. v.v. lascid ‘lasciare’

leon s.m. ‘leone’; in gen. anche lion, sebbene in disuso
levaseli v. levdse ‘levarsi’, ‘togliersi’

libertee s.f. ‘liberta’

16 pron. pers. ‘loro’

loccid de coa espr. ‘muovere della coda’

M

me agg. ‘mio’

magon s.m. ‘magone’

mala gracia s.f. ‘malagrazia’, ‘maleducazione’

manca vv. mancd ‘mancare’

manco a dilo espr. ‘neanche a dirlo’

mandia v.v. mandd ‘mandare’

mangid v. ‘mangiare’

wme pron. pers. ‘me’, ‘mi’ (es. nel testo: me tocca fd, ‘mi tocca fare’; time
veddi, ‘tu mi vedi’; me wandio, ‘me ne andro’)

megio avv./agg. ‘meglio’

me slargo a goeita espr. ‘mido un’altra possibilitd’, ‘mi allungo la vita’
(lett. ‘miallargo la guaina’)

mezo agg. ‘mezzo’

mi pron. pers. ‘io’

mia (forma contratta di ammid) v. ‘guardare’

miagetta s.f. (dim. di miagia, ‘muro’) ‘muretto’ (s.m.)

minatd s.m. ‘minatore’

missi v.v. mette ‘mettere’

mogognd v. ‘mugugnare’

moi v. ‘morire’

moneghetta s.f. (dim. di monega, ‘suora’, ‘monaca’) ‘monachetta’, ‘suo-
rina

muggio s.m. ‘mucchio’, ‘cumulo’
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muzou s.m. zool. ‘muggine’, ‘cefalo di mare’; la forma del savonese
(SGUERSO 1985, BESIO 1996) usata da Cava ha riscontri in altre parlate
liguri (Camogli, Bogliasco, Riva Trigoso; VPL LSII-I, 56); in genovese si
usa la grafiamuzao (LusiTO 2022); lo stesso autore, in sede di revisione,
annota che nell'uso scritto del genovese letterario «la desinenza -ao &
usata soprattutto per motivi etimologici e per coerenza con la forma
plurale muzai, ma la pronuncia a Genova e a Savona € la stessa»

N

nassa s.f. ‘nassa’; «piccola cesta di vinchi o di giunchi, modellata a guisa
di gabbia a ritroso, coll’apertura stretta internamente e al di fuori
larga, in guisa che al pesce che vi € entrato viene impedito 'uscirne
per via delle punte de’ vinchi che gli si presentano» (CASACCIA 1876)

nastussando v.v. nastussa ‘curiosare’, ‘annusare’; il verbo e diffuso in
ambito ligure (VPL: I11, 4) prevalentemente con il significato di ‘cu-
riosare’; a Genova, ma anche a Varazze e Pietra, vale pure ‘annusare,
flutare’; in genovese e registrato (CASACCIA 1876) come forma contrat-
ta di annastussd, voce che rimanda a sua volta a annastd (‘fiutare’);
infine, sara da notare che i due significati ‘annusare’ e ‘curiosare’ spes-
so si sovrappongono, é il caso del testo di Cava, cfr. a tal proposito
l'esito ligure nastussé (agg.), registrato a Pietra Ligure (VPL: III, 4;
VLSB: 1I-11, 153), traducente I'it. ‘ficcanaso’

neigra agg. f. ‘nera’

neive s.f. ‘neve’

no avv. 1. ‘no, 2. ‘non’

o art.det.m. ‘il

0 [mi ~] ‘ho’ v.v. avei ‘avere’

obedi v. ‘obbedire’

ociosa agg. f. ‘oziosa’

odiosa agg. f. non registrato nei vocabolari savonesi, nei quali si regi-
stra pero odiosite (‘esecrabilitd’, BESIO 1996); in genovese abbiamo
quale possibile traducente destomagosa (Toso 1998), mentre non si
riscontra identico aggettivo nei dizionari storici sebbene si registrino
(CasAcciIA 1876): odid (v. ‘odiare’), odiosite (s.f. ‘odiositd’, ‘astio’) e
odiou (part. pass. ‘odiato’)
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ogni agg. ‘ogni’

ommo s.m. ‘uomo’

ongin s.m. pl. (dim. di ongia, ‘unghia’) (lett. ‘unghini’, ‘unghiette’ (f.))
‘artigli’, ‘grinfie’ (f.); il termine in savonese ha anche altro significato
(fig. ‘piedi’; BESIO 1996)

oxelli s.m. pl. ‘uccelli’

paggiasso s.m. ‘pagliaccio’

pan s.m. ‘pane’

pansa s.f. ‘pancia’

parlou vv. parla ‘parlare’

parmexan s.m. ‘parmigiano’ (formaggio)

passe® v.v. passa ‘passare’

pe prep. sempl. ‘per’

pena s.f. ‘pena’

pensando ger. ‘pensando’ v.v. pensd ‘pensare’
pensava [l ~] imp. ‘pensava’ v.v. pensd ‘pensare’
pensou p.p. ‘pensato’ v.v. pensd ‘pensare’
pescetto s.m. (dim. di pescio, ‘pesce’) ‘pesciolino’
piaxe v.v. piaxei ‘piacere’

piggite v.v. piggia ‘prendere’

pin agg. ‘pieno’

poei v. ‘potere’

polle s.m. pl. ‘pollai’, ‘stia del pollame’ (BESIO 1996)
posa v. ‘posare’

prepara v.v. prepara ‘preparare’

prexon s.f. ‘prigione’

provista s.f. ‘provvista’
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R

raccomandite vv. raccomandase ‘raccomandarsi’, ‘affidarsi’

raei s.f. ‘rete’ (da pesca); in gen. re; la forma savonese si riscontra, nei
suoi piu estesi significati, anche in molti altri centri liguri della costa
e dell'entroterra (Pietra Ligure, Finalmarina, Varazze, Arenzano, Le-
vanto, Campo Ligure, Sassello, Stella, Dego, Osiglia, Calizzano, Tovo,
Giustenice; VPL: II1, 73)

raggia s.f. ‘rabbia’

rattaieu s.m. ‘trappola per topi’ (s.f.)

ratti s.m. pl. zool. ‘top?’

recillava v.v. recilldse ‘rallegrarsi’, ‘ricrearsi’

refa v. ‘rifare’

refreidd agg. ‘raffreddata’, ‘persona che ha il raffreddore’

regina s.f. ‘regina’

remissa s.f. ‘perdita’

reposd v. ‘riposare’

ressaggia s.f. ‘retata’; «giacchiata, retata: una presa di pesci fatta col
giacchio» (CAsAccCIA 1876)

resca s.f. ‘lisca’

resuggid v. ‘rosicchiare’; in genovese rosiggid (LusiTo 2022); forme ana-
loghe a quella usata da Cava sono invece registrate in diversi centri
della costa della provincia di Savona (Pietra: resiigid; Ceriale: resiigia;
Loano, Celle: resiigid; VPL: I11, 89); per Savona citta lo stesso reperto-
rio registrauna formaidentica a quella di Genova centro (rusigia; VPL:
I11, 89), mentre i dizionari savonesi confermano la forma impiegata
da Cava (resuggid; BESIO 1996, SGUERSO 1985)

resuggio s.m. qui ‘pezzo rosicchiato’, ‘parte mancante a causa dell’a-
zione del rosicchiare’; il termine in savonese ha oggi anche altri si-
gnificati («languore allo stomaco quando € vuoto | tormento morale,
rimorso | fig. persona sempre scontenta e brontolona» SGUERSO 1985)

riduto v.v. ridue ‘ridurre’; in savonese registrato anche in dizionario
(SGUERS0 1985); in genovese verace reduto (‘ridotto’) e redue (‘ridurre’)
(LusiTo 2022), sebbene la forma italianizzante sia da tempo diffusa

risparmid v. ‘risparmiare’
rispondesse [1€] v.v. risponde ‘rispondere’; in ligure centrale anche, me-
glio, nella forma responde (‘rispondere’) (Toso 1998)
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sdcissa s.f. ‘salsiccia’

sampa s.f. ‘zampa’

sdta v. ‘saltare’

savei 1. v. ‘sapere’ 2. s.m. ‘sapere’, ‘insieme delle conoscenze’; I'espres-
sione sensa savei unn’A vale I'it. ‘non capire un’acca’, ‘non sapere
un’acca’

sbraggiou ‘urlato’ v.v. sbraggia ‘urlare’, ‘gridare’

scavou ‘scavato’ v.v. scavd ‘scavare’

scheuggio s.m. ‘scoglio’

schiva v. ‘schivare’

sciallo vv. scialla ‘godersi’

scimiotto s.m. (dim. di scimia, ‘scimmia’) ‘scimmiotto’

sciou s.m. ‘soffio’, ‘brezza’ (s.f.), ‘alito’

scommetto v.v. scomette ‘scommettere’

scoverto v.v. scrovi (forma contratta di descrovi) ‘scoprire’

se [s’] part. pron. ‘si’

se cong. ‘se’

seia s.f. ‘sera’

sensa cong./prep. ‘senza’

sentiva v.v. senti ‘sentire’

serrd v. ‘chiudere’

serrou ‘chiuso’ v.v serrd ‘chiudere’

serve [Ié ~] ‘serve’ vv. servi ‘servire’

slargo [mi ~] ‘allargo’ v.v. slarga ‘allargare’

s6 s.m. ‘sole’

son [mi ~] ‘sono’ v.v. ése ‘essere’

sorva avv. ‘sopra’

spassa [lé ~| ‘spazza’ v.v. spassd ‘spazzare’

spifia s.f. ‘spina’

sta, ste agg. det. ‘questa’, ‘queste’

stavan [liatri ~] ‘stavano’ v.v. sta ‘stare’

stravegio agg. ‘stravecchio’, ‘stagionato’

suefeeto agg. ‘persuaso’, ‘convinto’; il termine non ha riscontri nei di-
zionari consultati del savonese né d’altra parlata ligure; possibili
riscontri nella letteratura ottocentesca nella forma assuefeto
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T

taggion s.m. ‘taglione’, «pena comune a tutti i popoli antichi, consi-
stente nell’infliggere all'autore di una lesione personale un’uguale
lesione» (TRECCANI)

tana s.f. ‘tana’

tera s.f. ‘terra’

terr6 s.m. ‘terrore’

tesou ‘teso’ v.v. tende ‘tendere’

teu pron. poss. ‘tua’, ‘tuo), ‘tue’, ‘tuoi’

ti pron. pers. ‘tu’, ‘te’

tocca v.v. toccd ‘toccare’

toccd v. ‘toccare’

tortagna s.f. ‘vermena’, ‘ramoscello giovane e sottile’; «stroppa o ritor-
tola, verga di castagno fresca e snervata che serve per legare fascine»
(SGUERSO0 1985)

tramontana s.f. ‘tramontana’

travaggia v.v. travaggia ‘lavorare’

trei num. m. ‘tre’

tremad v. ‘tremare’

U

un art./num./pron. m. ‘un’/‘uno’
uiia pron. f. ‘una’/‘un”
unna, na art./num. f. ‘una’/‘un”

\%

varddse v. ‘guardarsi’, ‘riguardarsi’, ‘prestare attenzione’
ve pron. ‘vi’

veddi [ti ~] ‘vedi’ v.v. vedde ‘vedere’

vegio agg. ‘vecchio’

veo agg./s.m. ‘vero’

vernixe s.f. ‘vernice’

veu [ghe ~| ‘vuole’ v.v. voei ‘volere’

villan s.m. ‘contadino’, ‘villano’

vitta s.f. ‘vita’

vive [ ~] ‘vive’ vv. vive ‘vivere’
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vivi [ti ~] ‘vivi’ v.v. vive ‘vivere’

voendo v.v. voei ‘volere’

vorpe s.f. zool. ‘volpe’

vorpon s.m. (accr. m. divorpe) ‘volpone’
voxe s.f. ‘voce’

Z

zdnetto s.m. ‘vermetto della castagna’, ‘larva della cidia (o carpocapsa)
della castagna’ (Cydia splendana); nei dizionari del savonese «tonchio,
verme di ciliegie, castagne, piselli» (BES10 1996; pressoché identica
definizione anche in SGUERSO 1985); in genovese zinello («baco: no-
me che da noi si da parlicolarm. a quel verme che rode le castagne;
benché dicasi anche quello della farina e d’altre cose», CASACCIA 1876)

zoena s.f. ‘giovane’, ‘ragazza’

zoveninia s.f. (dim. di zovena, ‘giovane’ (f.)) ‘giovincella’, ‘ragazzina’
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voll., Genova, Consulta Ligure, 1985-1992; VPL LS II-1 = AA. VV., Vocabolario delle
parlate liguri. Lessici speciali 2-1: I pesci e altri animali marini, Genova, Consulta
Ligure, 1995.

58



Criteri di grafia della collana

TESTI D’AREA CENTRALE

Tuttiitesti redatti nella varieta ligure centrale (diffusa a grandi linee fra Noli e
Moneglia sulla costa e in gran parte del relativo entroterra, cui afferisce la parlata
del capoluogo) nella fase moderna della sua storia linguistica e letteraria (ossia
nel periodo che intercorre fra gli inizi del X1x secolo e i nostri giorni) sono trascrit-
tisecondo un modello di grafia univoco che, nel rispetto dei criteri generali fissati
dalla tradizione, intende favorire una possibile normalizzazione degli usi grafici
dell'idioma. Il modello qui adottato rappresenta in buona sostanza un aggiorna-
mento e una semplificazione di quello gia proposto da Fiorenzo Toso (1962-2022)
nella sua Grammatica del genovese (1997); esso costituisce il frutto di un confronto
collegiale fra varie personalita attive a vario titolo nell'uso scritto del genovese
e puo gia contare su una diffusione relativamente ampia in ambito editoriale,
pubblicistico e accademico. I criteri di lettura di tale modello sono a grandi linee
i seguentl (la pronuncia dei termini é fornita in alfabeto fonetico internazionale):
«@> rappresenta [g(:)] (come nell’italiano cielo; € sempre lunga, tranne da-
vanti a consonante velare): o ['e:u] ‘ariete’, caniggiea [kani'dze:a] ‘parieta-
ria’, moe ['mwe:] ‘madre’, efia ['ena] ‘sabbia’, carden [kar'den)] ‘cardellino’;

-« rappresenta [s] davanti a «e> ed <> con funzione etimologica: ¢cexa ['ser3a]
‘ciliegia’, ¢itto ['sit'u] ‘zitto’, acende [a'sende] ‘accendere’, discrecion [diskre-
'sjun] ‘discrezione’;

- <ew rappresenta [g] (come nel francese feu ‘fuoco’, peu ‘poco’; in posizione
atona & sempre lunga): euvo ['@:vu] ‘uovo’, zeuggia ['zedz'a] ‘giovedy’, figgeu
[fi'dge:] ‘bambino’, dewvida [de:'vja:] ‘usare’;

- > davanti a consonante labiale (ossia -[b]- e -[p]-) si pronuncia sempre
[p]: combinagion [kunbina'sjun] ‘combinazione’, tempo ['tenpu] ‘tempo’;

- a»davanti a qualunque consonante e a finale di parola si pronuncia [g]:
vende ['vende] ‘vendere’, massacan [masa'kan] ‘muratore’;

- <0> con valore vocalico rappresenta [u]: mondo ['mundu] ‘mondo’, ponto
['puntu] ‘punto’, scocoson [skuku'zur)] ‘tipo di pasta da minestra’;

- <0>vale [5] (come nell’italiano gioco, cuoco): porto ['pairtu] ‘porto’, votta
['vota] ‘volta’, baxaico [bazai'ko] ‘basilico’;

- <> rappresenta [n] fra vocali (pressappoco come nell'italiano banco): bovia-
man [ burya'man] ‘mancia’, campaia [kay'parra] ‘campana’, raxoian [ra-
'zuryap] ‘(loro) ragionano’; in alcune varieta, e per il resto in alcune voci re-
lativamente isolate, pud rappresentare [nn], ossia la pronuncia dinasale ve-
lare seguita da dentale: afiima ['annima] ‘anima’, ilamodse [inna'mwa:se]
‘innamorarsi’;
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- «s> fra vocali rappresenta in genere [z] (come nell’italiano peso, viso): ase
['a:ze] ‘asino’, meise ['meize] ‘mese’; fanno eccezione pochi casi giustificati
dall’etimologia e quando il grafema segue una vocale atona lunga, contesti
in cui si pronuncia [s] (come nell’italiano sole): lecceeso [le'ke:su] ‘goloso’,
cisiggion [kasi'dzup] ‘gambo del fungo’, scésen [sko:'sen] ‘grembiulino’;

- <> rappresenta [3] (come <j> come nel francese jouer ‘giocare, joli ‘carino’):
xatta ['zat-a] ‘piatto fondo), xinella [3i'nel'a] ‘acino d'uva’, camixa [ka'miiza]
‘camicia’, laxerto [la'zeirtu] ‘sgombro’, prexo ['pre:zu] ‘prezzo’;

- apcon valore vocalico rappresenta [y] (come nel francese menu): uga ['y:ga]
‘uva’, pua ['py:a] ‘polvere’, cint ['tfy] ‘pit’;

- <> rappresenta sempre [z]: zeneise [ze'neize] ‘genovese’, angezo [an'ge:zu]
‘oggetto inutile e ingombrante’, zazzun [za'zyn] ‘digiuno’.

In tutti gli altri casi il genovese si legge come I'italiano. L'accento circonflesso e
i due punti posti su una vocale (in genere alla fine e all’'interno della parola) ne
prolungano il suono: zugd [zy'ga:] ‘giocare’, méiveggia [ma:'vedz-a] ‘meraviglia’;
amé [a'me:] ‘miele’, demoélon [demwe:'lun] ‘zuzzurellone’; senti [sen'ti:] ‘sentire’,
disette [dir'set-e] ‘diciassette’; sfrittd [sfry:'ta:] ‘sfruttare’, mi ['my:] ‘mulo’. In
particolare, <6> vale sempre [u:] (s6 ['su:] ‘sole’, poso ['puisu] ‘polso’), mentre <>
rappresenta sempre [2:] (6feuggio [o:'fadzu] ‘alloro’, péso ['paisu] ‘raffermo’).

Per i testi d'epoca medievale (X111-XV secc.) e classica (XVI-XVIII secc.) si man-
tiene invece la grafia con cui furono pubblicati in origine o con la quale sono
riprodotti in specifiche edizioni critiche; eventuali divergenze sono puntual-
mente segnalate negli apparati di commento o nelle note all'interno dei singoli
volumi della collana.

I testi in tabarchino sono trascritti nella grafia stilata per quella specifica
varieta, simile a quella utilizzata in questa collana peri testi d’area extragenovese
e che gode di unanime accettazione presso la comunita locale.

TESTI DI ALTRE AREE

I testi di area non centrale — ad eccezione di quelli attestati in documenti storici
o relativi a quelle varieta che possono contare su un modello di scrittura uffi-
cialmente riconosciuto, come il monegasco, o di consolidata tradizione - sono
trascritti in una grafia rifatta su quella dell’italiano, con i necessari adeguamenti
per la resa dei suoni assenti in questa lingua: 6> [@] (z6gu ['zegu] ‘gioco’), <it> [y]
(litna ['lyna] ‘luna’), > [j] (aju ['aiu] ‘aglio’), 1> [g] o [gn] (solo davanti a vocale:
campaiia [kan'pan(n)a]) e x> [3] (camixa [ka'miza] ‘camicia’). Per quei dialetti che
presentano 'approssimante alveolare [1] fra vocali (pressappoco come nell’in-
glese merry), com’¢ il caso per numerose varieta del ponente ligure, si adotta «r»
per la rappresentazione di quel fono (caru ['kaiu] ‘caro’, serexa [se'1eza] ‘ciliegia’),
mentre «v> indica [r] (come nell’italiano rima, pero; carru ['karu] ‘carro’, terra
['tera] ‘terra’). L'accento & segnato su tutte le parole di piti sillabe il cui I'accento
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tonico non cada sulla penultima vocale grafica: si ha cosi teragna [teza'na] ‘ra-
gnatela’, géixa ['d&zeiza] ‘chiesa’, andiu ['andju] ‘abitudine’, vixita ['vizita] ‘visita’,
masacan [masa'kan] ‘muratore’ e cansim [kan'sun] ‘canzone’, ma partia [par'tia]
‘partita’, savuiu [sa'vwiu] ‘saporito’. Eventuali divergenze da questo modello
generale verranno segnalate all’interno degli apparati dei singoli volumi della
collana.
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ZIMME DE BRAXA

Collegion de lettiatua ligure

Collana diretta da Anselmo Roveda

La collana Zimme de braxa si propone, sotto gli auspici del Conseggio pe-o patri-
monio linguistico ligure, di offrire uno sguardo d’insieme sul vasto orizzonte della
letteratura d’espressione ligure dall’epoca medievale ai nostri giorni, spaziando
fra generi testuali, tematiche e aree linguistiche. I titoli proposti — corredati
da apparati di critica e commento - rappresentano di volta in volta testi della
tradizione storica, recuperi dalle piu significative esperienze degli ultimi due
secoli e opere inedite di autori contemporanei. La collana si declina in tre sezio-
ni, relative ad altrettante tipologie testuali e contraddistinte da un richiamo di
colore in copertina: rosso per poesie e rime; verde per narrativa e prose; blu per
teatro e drammaturgia.

11 Conseggio pe-o patrimonio linguistico ligure € un’associazione impegnata nel-
la promozione delle varieta romanze tradizionali della Liguria. Si propone di
diffondere le conoscenze sulla storia linguistica e letteraria della regione e di
facilitare 'apprendimento delle parlate del territorio, per mezzo di iniziative
scientifiche e divulgative.

Volumi pubblicati:

1. Stefano De Franchi, Ro mégo per forca
A cura di Stefano Lusito
2. Giuseppe Cava (Beppin da Ca), Fée moderne

A cura di Anselmo Roveda
Mlustrazioni di Elettra Deganello

3. Roberto Benso, Ei fée dei ferguo
Introduzione di Jean Maillard
Con due saggi di Stefano Lusito e Anselmo Roveda
lustrazioni di Elettra Deganello
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